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La libertà è qualcosa di grandioso, ma possiamo perderla.
Lʼeducazione morale è un coltivare la libertà mediante proposte,
motivazioni, applicazioni (...) revisioni del modo di agire e dialoghi che
aiutino le persone a sviluppare quei principi interiori stabili che
possono muovere a compiere spontaneamente il bene. 
Papa Francesco Amoris laetitia, 267
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gli occhi di papa Francesco,
l’unico modo efficace per e-
ducare e trasmettere è ri-

nunciare al potere di dominio de-
gli adulti sui giovani. Per sostene-
re questa comprensione originale
della pratica educativa all’interno
delle famiglie, il Santo Padre usa
un aforisma che ricorre in diversi
suoi scritti: "il tempo è superiore
allo spazio" (...).
Nel numero 3 di Amoris laetitia, il
Papa mette di nuovo in gioco que-
sto principio in un contesto di tra-
smissione, questa volta riguar-
dante il ruolo del magistero come
custode "dell’unità di dottrina e
prassi". Questo ruolo, sottolinea
Francesco, non deve essere inteso
come il potere di risolvere "tutte le
discussioni dottrinali, morali o pa-
storali ". In questa prospettiva,
spiega che è legittimo ammettere
una pluralità di "modi di interpre-
tare alcuni aspetti della dottrina o
alcune conseguenze che da essa
derivano" (AL 3).
Tuttavia, è nel capitolo 7 diAmoris
laetitia, che è più evidente la fun-
zione critica che il Papa dà al prin-
cipio "il tempo è superiore allo
spazio" all’interno delle pratiche
sociali di trasmissione. Francesco
si riferisce alle pratiche dell’edu-
cazione così come si svolgono in
famiglia, ma la portata di questo
capitolo è molto più ampia, come
dimostra l’uso di un lessico che ha
già utilizzato in precedenza: lo spa-
zio è associato al potere di "domi-
nare" o "fossilizzare"; il tempo è
associato ai "processi" di "cresci-
ta", al lungo periodo, alla speran-
za. "Si tratta di generare processi
più che dominare spazi", dice
Francesco in AL 261. Secondo lui,
l’educazione morale consiste nel
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"rafforzare" e "preparare ad af-
frontare le sfide", perché si tratta di
educare persone che non posso-
no essere ridotte a "modelli" pre-
confezionati. Dal punto di vista del
loro compito educativo, i genitori
sono chiamati ad esercitare "la
prudenza, il buon giudizio e il
buon senso" e ad abbandonare i
criteri "puramente quantitativi"
che non riuscirebbero a raggiun-
gere il mistero della "crescita" di
una persona umana (AL 262). Da
parte del figlio stesso, ciò a cui do-
vrebbero mirare gli educatori non
è tanto la trasmissione di regole o

di valori quanto la formazione del-
la libertà, in modo che i giovani im-
parino a condurre la loro vita rea-
lizzando un bene che hanno desi-
derato e scelto. Da quel momento
in poi, spetta agli adulti avviare un
processo di apprendimento (...).
Il resto del capitolo 7 stabilisce le
linee guida per la trasmissione in
modo che possa veramente ser-
vire ad una vita morale soddisfa-
cente: - un’educazione della "vo-
lontà" che favorisca "lo sviluppo
delle tendenze affettive a favore
del bene" (AL 264) in un’atmosfe-
ra di "affetto e testimonianza" ca-

pace di "generare fiducia nei figli,
ispirare in essi un amorevole ri-
spetto" (AL 263); - "dialogo edu-
cativo" che permette ai figli "sco-
prire da sé l’importanza di deter-
minati valori" invece di farseli im-
porre con la forza (LA 264); - ini-
ziazione all’amore del bene come
una "profonda inclinazione affet-
tiva" senza la quale "giudicare be-
ne" non porta a nulla (AL 265); - il
"maturare delle abitudini" attra-
verso la "ripetizione cosciente, li-
bera e apprezzata di certi com-
portamenti buoni" (AL 266); - la
formazione delle virtù (AL 267).

Il punto importante qui è che la
trasmissione si sposta dai conte-
nuti da trasmettere ai protagonisti
della relazione educativa, il giova-
ne e l’adulto, e alla qualità della re-
lazione educativa. Per questo Fran-
cesco insiste sul fatto che l’adulto
è prima di tutto una persona a-
morevole, che evita di mettersi in
una posizione di sopraffazione. E-
gli testimonia con il suo modo di
essere che il bene merita di essere
amato e che il lavoro sulle passio-
ni non è mai finito. Adulti e giova-
ni diventano così partner in un
processo reciproco di maturazio-

ne della libertà che continua per
tutta la vita con l’aiuto della grazia
di Dio, e che fa della famiglia una
"scuola di arricchimento umano"
(Gaudium et Spes 52). L’educazio-
ne in questa prospettiva è una pra-
tica familiare che si rivela formati-
va per i genitori stessi. Perché for-
ma gli adulti, come i loro figli, nel-
le virtù. Ricordiamo che le virtù so-
no capacità di fare il bene più fa-
cilmente, e che si acquisiscono at-
traverso la pratica del bene. Pos-
siamo citare molti esempi di virtù
che si acquisiscono attraverso pra-
tiche educative concrete: spesso è
assumendo il proprio dovere di i-
niziare i figli alla preghiera che i ge-
nitori ne reimparano la semplicità
e la regolarità, nell’umiltà della pre-
ghiera familiare dove adulti e figli
si inginocchiano insieme. O i ge-
nitori reimparano la magnanimità
quando accolgono un figlio che
chiede perdono dopo un errore o
un momento di rabbia, e il loro
cuore adulto si spezza e si apre al-
la misericordia. O ancora, i genitori
reimparano il coraggio quando il
loro figlio, affetto da un handicap
o da una difficoltà particolare, mo-
stra tenacia nel superare questa
prova. Aggiungiamo che i genitori
reimparano anche la pazienza dai
propri genitori che, nella loro con-
dizione di nonni, mostrano tesori
di comprensione che a volte man-
cano ai genitori (...). Di fatto, ciò
che accade nella famiglia quando
i genitori cercano consapevol-
mente di avviare i loro figli nel mi-
glior modo possibile all’uso della li-
bertà non è diverso da ciò che ac-
cade nelle comunità cristiane
quando accolgono i giovani che
vogliono prepararsi al matrimo-
nio, o quando sostengono le fami-
glie nella loro vita quotidiana (ca-
pitolo 6), o quando si sforzano di
integrare meglio le persone in "si-
tuazioni complesse" e "fragilità"
(capitolo 8). È proprio in questo
senso che le pratiche educative
delle famiglie possono servire da
modello ispiratore per la Chiesa,
perché l’evangelizzazione presup-
pone il rispetto incondizionato
delle persone a cui ci rivolgiamo.
Perché l’accompagnamento sia
benefico, Amoris laetitia suggeri-
sce in ogni modo che la domanda
centrale da porre è esattamente
quella che si addice agli adulti in si-
tuazioni di responsabilità educati-
va: dove si trovano queste persone
"in senso esistenziale", "dove so-
no realmente nel loro cammino?"
(cfr. AL 261). Questa domanda non
può mai essere ridotta a una do-
manda di posizionamento statico
nello spazio, che "cristallizzereb-
be" le persone (cfr. LF 57). Al con-
trario, si tratta di cercare di identi-
ficare la loro traiettoria per ab-
bracciare il movimento in corso e
moltiplicare il suo potenziale di
crescita (...).

Preside Pontificio Istituto
teologico "Giovanni Paolo II"
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e grandi sfide circa il matrimonio e la fa-
miglia ci interpellano in maniera diret-
ta. E sono molteplici. Penso ad esempio

alle implicazioni ecclesiologiche di Amoris Laetitia
che vanno esplicitate e sviluppate. Quando la Chie-
sa parla della famiglia deve parlare anzitutto di se
stessa, pena l’irrilevanza». È un passaggio dell’in-
troduzione che l’arcivescovo Vincenzo Paglia, gran
cancelliere del Pontificio Istituto teologico "Gio-
vanni Paolo" ha svolto in apertura del convegno de-
dicato al concetto di Tradizione, terza giornata di
studio nell’anno Amoris Laetitia, organizzata dallo
stesso Istituto Giovanni Paolo II in collaborazione
con il Dicastero per i Laici, la Famiglia e la Vita e la
Diocesi di Roma, nel quinto anniversario della pub-
blicazione dell’esortazione apostolica. La breve a-
nalisi di Paglia è stata, a tratti, impietosa: «Il ritardo
della riflessione teologica e della prassi pastorale è
pesante. Penso alla debolezza di una "teologia del-
la famiglia" pensata magari come una semplice ap-
pendice della ben più sviluppata teologia del ma-
trimonio. Dovrebbe far riflettere ad esempio che il

termine "famiglia" sia praticamente assente nel Co-
dice di Diritto Canonico. E come non pensare inol-
tre all’urgente superamento del fossato tra teologia
e pastorale, che nella frontiera che ci riguarda suo-
na particolarmente problematico?». 
Perché parlare di tradizione allora? L’ha spiegato
Giovanni Cesare Pagazzi, direttore scientifico del
convegno: «I primi cinque anni di Amoris Laetitia
hanno portato a temperatura "critica" l’idea di Tra-
dizione. Abbiamo invece spiegato che alla Tradi-
zione si può arrivare non partendo direttamente
dalla discussione del vocabolo, che rischia di esse-
re polarizzato dal dibattito teologico; la strategia è
quella di accostarla dalla prospettiva di due gesti
umani con un forte approccio pastorale: l’espe-
rienza dell’eredità e la tensione polare tra memo-
ria e dimenticanza». Dopo l’intervento della bibli-
sta Donatella Scaiola (Pontificia Università Urba-
niana) che ha approfondito il "processo di riscrit-
tura e rilettura nella e della Bibbia", il teologo Leo-
nardo Paris ha messo a fuoco il processo eredita-
rio per il cristiano che, a suo parere, va letto nella

categoria della figliolanza. E questa eredità va ac-
colta, a partire da quella di Cristo che dà senso e
spiega l’eredità nello scorrere della tradizione. Su
"Memoria e dimenticanza: polarità necessaria tra
le generazioni, nella famiglia e nella società" la ri-
flessione di Raffaella Iafrate della Cattolica di Mi-
lano. Tra gli altri interventi quelli di Andrea Dall’A-
sta, direttore Galleria San Fedele di Milano, Stephan
Kampowski del "Giovanni Paolo II" e Pierpaolo
Triani della Cattolica di Milano.
Pubblichiamo qui sopra ampi stralci dell’interven-
to di Philippe Bordeyne, preside del "Giovanni Pao-
lo II" su "Quali forme di tradizione, trasmissione ed
eredità?"
Nelle conclusioni Pierangelo Sequeri, direttore Cat-
tedra Gaudium et spes, già preside del "Giovanni
Paolo II", ha messo in luce la difficoltà dei proces-
si dell’età di mezzo (famiglia, fede, lavoro) di cui la
pastorale non può non tenere conto, con alcune in-
dicazioni propositive per rilanciare la riflessione al-
la luce di Amoris laetitia (L.Mo.)

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L«

Paglia: tra teologia e pastorale un fossato da superare
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«Educazione vuol dire
aprire spazi di libertà»

IL TEMA
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Francesco in "Amoris
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STRATEGIE
La lotta contro le
diseguaglianze sociali
dellʼinfanzia si vince
giocando dʼanticipo,
aiutando cioè in modo
preventivo i piccoli 
e i loro genitori

PAOLA MILANI

olteplici indagini e mol-
te ricerche, da prospetti-
ve disciplinari diverse,

mettono in luce che «le disugua-
glianze si formano inevitabilmen-
te a livello del nucleo familiare e
dell’ambiente di origine», non si
trasmettono per via ereditaria, ma
ambientale, si riproducono a scuo-
la e nei diversi ambienti sociali, che
il parenting, il modo in cui le figu-
re genitoriali esercitano la funzio-
ne genitoriale, ha effetti pervasivi
e duraturi sullo sviluppo umano e
che la povertà impatta in maniera
evidente e negativa sullo stesso svi-
luppo, in particolare sulla forma-
zione delle capacità. Per questo è
noto che la lotta contro la povertà
e le disuguaglianze si vince gio-
cando d’anticipo, ossia combat-
tendo prioritariamente e preven-
tivamente sul fronte del lavoro con
i bambini e i loro genitori.
L’Italia è entrata nel tempo pan-
demico da una posizione, per
quanto riguarda bambini, famiglie
e servizi che se ne occupano, al-
quanto debole. L’esito è un visibi-
le aumento delle povertà e delle di-
suguaglianze sociali che acuisce le
sofferenze dei bambini, le crisi fa-
miliari, le rotture, la precarietà dei
servizi, ma che, d’altro canto, ha
contribuito all’affermazione di u-
na nuova consapevolezza della ne-
cessità di un investimento mas-
siccio e multidimensionale sui
bambini, le bambine, le loro fami-
glie, i loro genitori (...).
Nel nostro Paese non mancano so-
lo i bambini — l’inverno demo-
grafico che sembra oramai inarre-
stabile —, manca anche un di-
scorso sociale sull’infanzia, sull’e-
ducare, un parlare in positivo dei
bambini e un ascoltare la loro pa-
rola nello spazio pubblico, come
anche nei luoghi tradizionali del-
l’educazione, quali scuole e fami-
glie. Un discorso pubblico che co-
stituisca l’humus per l’implemen-
tazione di nuove politiche che ren-
dano effettivi i diritti dei bambini,
in tutto il Paese e non solo in alcu-
ne realtà locali, come richiesto e
reso possibile dagli ingenti finan-
ziamenti previsti in alcuni provve-
dimenti epocali in fase di avvio: il
Piano Nazionale Ripresa e Resi-
lienza (PNRR), la Child Garantee
europea, il V Piano Nazionale In-
fanzia e Adolescenza a cura del-
l’Osservatorio nazionale per l’in-
fanzia e l’adolescenza, il Piano Na-
zionale Sociale Interventi Sociali
2021-2023, i nuovi Orientamenti
Nazionali per i servizi zerotre sono
solo alcuni fra i più importanti e
recenti documenti di policy che,
nel loro insieme, se ben imple-
mentati, permetteranno la rigene-
razione del sistema di welfare dei
bambini e delle famiglie nei pros-
simi anni.
Per attuare queste nuove policyoc-
corre avere chiaro qual è il bersa-
glio principale e condividere una
visione. Pena l’ennesima frantu-
mazione degli interventi, i buchi
nelle maglie della rete, l’eccesso di
settorializzazione e specialismo
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dei servizi e l’incapacità di spesa,
che è tra i fantasmi maggiori che si
aggirano all’orizzonte in questo
momento storico. Passata l’epoca
del «non ci sono fondi», rischia di
arrivare quella del «non ci sono le
risorse umane e l’infrastruttura
amministrativa e gestionale per
spenderli». Il bersaglio sono il mi-
lione e trecentomila bambini che
vivono sotto la soglia della povertà
e i tanti, troppi bambini vittime
delle disuguaglianze sociali diffu-
se, che li situano in una condizio-
ne di vulnerabilità, acuita dalla
pandemia, che impedisce pari op-
portunità già dall’ingresso nella vi-
ta, in quanto limita sul nascere la
probabilità di accedere a un pro-
cesso di sviluppo integrale, oltre
che di salute fisica e mentale, com-
plessivamente intesa (...).
Come vedremo, per costruire tale
equità occorre mettersi a fianco
dei loro genitori e comporre in-

torno e con ogni famiglia un eco-
sistema di servizi formali e risorse
solidali che funga da nicchia eco-
logica libera da violenze, genera-
tiva di crescita, protezione, inno-
vative alleanze fra servizi, nidi,
scuole, famiglie, in cui ricreare re-
ti e relazioni benevole, a loro vol-
ta portatrici di buon nutrimento
fisico, educativo, culturale, socia-
le e psicologico. Gli elementi di
metodo indicati nel capitolo quat-
tro nascono da un lavoro di ricer-
ca intenso, che è in atto in Italia
dal 2011, volto a implementare
l’intervento nell’area della pre-
venzione precoce con i bambini e
le famiglie che si trovano ad af-
frontare particolari situazioni di
vulnerabilità. È il lavoro che stia-
mo portando avanti, grazie al par-
tenariato con il Ministero del la-
voro e delle politiche sociali e l’U-
niversità di Padova tramite P.I.P.P.I.,
il Programma di Intervento Per

Prevenire l’Istituzionalizzazione,
che ci ha portato a incontrare mi-
gliaia di famiglie e professionisti
in tutto il Paese. Si tratta di un e-
sempio di implementation scien-
ce, una nuova scienza che si pre-
figge di colmare la distanza fra la
ricerca, i saperi, le teorie e le pra-
tiche, che alimenta una ricerca che
resta «al di qua di ogni dotto sa-
pere», per collocarsi vicino al sa-
pere dei professionisti, dei genito-
ri, dei bambini e delle loro rela-
zioni quotidiane, per avviare tra-
sformazioni efficaci, concrete e re-
plicabili delle pratiche (...). 
La preoccupazione è quella di far
avanzare le pratiche, di creare nuo-
vi e sempre più stringenti nessi tra
teorie e prassi, di trasformare la ri-
cerca in saperi facilmente utilizza-
bili, come anche di far circolare i
saperi: l’obiettivo è che ogni fami-
glia che entra in un servizio, in o-
gni Comune d’Italia, ne esca con

un progetto, pienamente attuabi-
le, di crescita ed emancipazione
dalle disuguaglianze, affinché o-
gni bambino possa entrare nel cir-
colo del vantaggio sociale.
Non si poteva dunque che partire
collocando al centro del testo i vol-
ti e le storie di alcuni bambini tra i
2 e i 4 anni e le loro stesse parole.
Sono cinque storie tratteggiate co-
me se fossero formelle di un’unica
pala d’altare medioevale, in modo
che ognuna possa risplendere nel-
la sua singolarità e, allo stesso tem-
po, possano formare, nel loro in-
sieme, un quadro paradigmatico e
unitario di una geografia delle di-
suguaglianze sociali dell’infanzia
di oggi in Italia. Il micro illumina e
rende visibile il macro, cioè il fe-
nomeno della vulnerabilità nel suo
insieme, e viceversa. Infatti, se non
entriamo dalla porta del singolare,
osservando cosa succede nel mi-
croquotidiano di quel bambino, di

quella bambina, che vive in quel-
la famiglia, che abita in quella ca-
sa e che dorme in quella stanza, il
rischio è di lasciare nell’ombra,
sempre un po’ lontano da noi, la
reale portata dell’insieme, il peso
cioè delle disuguaglianze, il loro
graffio potente sulla pelle dei bam-
bini, che ne rende impervio lo svi-
luppo delle capacità, la costruzio-
ne dei legami sociali, le possibilità
di comprensione del mondo, la
crescita tout court.
Questi cinque bambini hanno dei
volti, dei nomi e degli indirizzi: vi-
vono a Milano, Salerno, Reggio E-
milia, Perugia, Bari, in contesti che
ne segnano, nel bene e nel male, le
possibilità di sviluppo. Sono cin-
que bambini, ma allo stesso tem-
po cinque profili di infanzia, cin-
que grammatiche che dicono di
come è semplice e veloce frenare
lo sviluppo dei bambini, ma anche
di quanto si può e si deve fare per
mobilitarlo e garantire a ogni bam-
bino e a ogni bambina di poter es-
sere autore e autrice della propria
storia, piuttosto che oggetto di un
destino scritto dalle condizioni av-
verse presenti nei contesti fami-
liari, sociali e storici entro cui si
snodano le loro 
A partire da questi cinque profili
d’infanzia vengono quindi messi a
fuoco, nell’ultimo capitolo, alcuni
orientamenti, anche alla base del-
l’approccio all’intervento che il
Programma P.I.P.P.I. ha sperimen-
tato e che sono alla base delle Li-
nee di Indirizzo nazionali sull’In-
tervento con bambini e famiglie
in situazione di vulnerabilità (ML-
PS, 2018), un documento di sof-
tlaw che costituisce un punto di
arrivo dei primi sette anni di im-
plementazione di P.I.P.P.I. nel Pae-
se e, allo stesso tempo, un punto
di partenza per implementare
P.I.P.P.I., divenuto oggi uno dei pri-
mi Livelli essenziali di prestazione
sociale (LEPS) (MLPS, 2021) fino-
ra definiti (...).
Il Programma persegue la finalità
di innovare e uniformare le prati-
che di intervento nei confronti del-
le famiglie in situazione di vulne-
rabilità, al fine di prevenire il ri-
schio di maltrattamento e il con-
seguente allontanamento dei
bambini dal nucleo familiare, in
specie se improprio, articolando
in modo coerente fra loro i diversi
ambiti di azione coinvolti intorno
ai bisogni dei bambini, tenendo in
ampia considerazione la prospet-
tiva dei genitori e dei bambini stes-
si nel costruire l’analisi e la rispo-
sta a questi bisogni (...). L’accento
è sul metodo di intervento, su co-
sa e come si può fare per risveglia-
re il potenziale umano, per spez-
zare il circolo dello svantaggio so-
ciale il più precocemente possibi-
le, restituire pari opportunità ai fi-
gli della povertà, farli uscire dalla
invisibilità e favorire la crescita, il
percorso della riuscita, non solo
scolastica, di ogni bambino e di o-
gni bambina.

Docente pedagogia sociale e
pedagogia delle famiglie

Università di Padova
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Perché ogni bambino
abbia pari opportunità

IL LIBRO

"Infanzie"
cinque storie
per capire

Paola Milani ha scelto per il suo nuovo libro –
"Nelle stanze dei bambini alle nove della sera.
Contrastare e prevenire le disuguaglianze sociali"
(Erickson, pagg. 120, euro 14), di cui pubblichiamo
in questa pagina ampi stralci dell’introduzione –
cinque esempi emblematici, cinque realtà che
riassumono la complessità del pianeta infanzia nel
nostro Paese. A Milano c’è Ginevra Lavinia, unica
figlia di professionisti, quartiere bene, frequenta la
migliore scuola d’infanzia della città, bilingue, con
buona parte delle maestre di madrelingua inglese.
A Salerno, in un casermone di periferia,
incontriamo Denis, una mamma con un compagno
che però non è il padre della piccola e due
fratellastri che fanno riferimento a un altro genitore
ancora. A Reggio Emilia ecco Ilaria che ha due

fratelli, il più grande, 7 anni, è figlio del suo stesso
papà, mentre il più piccolo che ha soltanto due
mesi, è nato dal rapporto della mamma con il
nuovo compagno, un nuovo "papà". Ma tutti si
vogliono bene e Ilaria si sente in vantaggio rispetto
agli altri bambini per il fatto di avere tre genitori. Tra
Perugia e Assisi vive José, la mamma di origini
sudamericane, fa la cameriera e il suo unico
sostegno è una zia di vent’anni più grande che l’ha
accolta all’arrivo in Italia. Ma con la mamma e
quella che lui chiama "nonna", José è contento.
Infine a Bari ecco Maria, due anni, vive con due
genitori affidatari che hanno già un figlio di 3 anni.
La mamma di Maria si è convinta a farsi aiutare
perché da sola non ce l’avrebbe fatta. Ma le due
donne si conoscono e si sostengono.

IIfamigliain SOCIETÀ 10 aprile 2022
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Consultori lombardi verso lʼIncontro mondiale

Teologia morale
e Amoris laetitia

«Non scuoterlo!»
Genitori informati

artono dal capito-
lo 4 di Amoris lae-
titia, quello redat-

to a partire dall’Inno alla
Carità di san Paolo, i "Dia-
loghi in famiglia" propo-
sti dai consultori familia-

ri di ispirazione cristiana
della Lombardia, appar-
tenenti alla Federazione
lombarda centri di assi-
stenza alla famiglia (Fel-
ceaf) come strumento di
preparazione al X Incon-

tro mondiale delle fami-
glie (Roma, 22-26 giu-
gno). Una scelta che i 48
centri familiari lombardi
propongono come spun-
to al dialogo e all’ascolto
(su Youtube).

P

perte le  iscrizioni al convegno di
teologia morale organizzato dal-
la Pontificia Università Grego-

riana dall’11 al 14 maggio (udienza con
papa Francesco venerdì 13). Titolo:
«Pratiche pastorali, esperienza di vita e
teologia morale: Amoris Laetitia tra
nuove opportunità e nuovi cammini».

A npas Toscana e Terre des Hom-
mes rilanciano la campagna di
sensibilizzazione "Non scuo-

terlo" per informare genitori e opera-
tori sociosanitari sui rischi della
Shaken Baby Syndrome, forma di mal-
trattamento fisico ai danni di bambi-
ni purtroppo ancora sottovalutata.
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a storia di una famiglia, racconta-
ta senza mai scadere nel banale o
nell’eccesso di retorica, privile-

giando gli aspetti positivi, pur tra le ine-
vitabili crisi. È il tema di This is Us, serie
americana di successo (e di culto) di-

sponibile su Prime Vi-
deo, che narra la saga
dei Pearson: padre, ma-
dre e tre figli, di cui due
gemelli - un maschio e
una femmina - con il
terzo fratello (di colore)
adottato in ospedale lo
stesso giorno della na-
scita dei primi due. Nel-
l’arco di cinque stagio-

ni (una sesta già trasmessa negli Stati U-
niti e in arrivo da noi nelle prossime set-
timane) la serie ci porta all’interno del-
le dinamiche della vita familiare, dai rap-
porti di coppia alle relazioni tra genito-
ri e figli, fino al legame – fortissimo, seb-
bene conflittuale – tra fratelli, cuore in-

torno al quale ruota tutta la narrazione.
Se non mancano i problemi e i motivi di
dissidio, e per ogni personaggio i mo-
menti di difficoltà anche estrema, il pre-
gio di This is Us – di cui da qualche set-
timana è in onda su Sky il remake italia-
no, "Noi" - è quello di
essere pervasa da un ot-
timismo di fondo, che
riesce sempre a lasciar
emergere motivi di spe-
ranza e di evoluzione
delle situazioni verso il
meglio. E lo fa con mo-
dalità di racconto origi-
nali, che mescolano di
continuo i piani tem-
porali. Una curiosità. Nella quinta sta-
gione fa il suo ingresso il Covid raccon-
tato non dalle corsie di un ospedale ma
inserito nella vita quotidiana, con tutti i
piccoli e grandi cambiamenti che la con-
vivenza con il virus ha comportato.
Tutte le recensioni su www.orientaserie.it 
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«Noi Pearson,
contenti
di essere
famiglia»

LA SENTENZA
La Cassazione ha
messo al bando la
cosiddetta alienazione
parentale nei conflitti
tra genitori separati. Un
passo avanti? Parlano
Calabrese e Figone

Famiglia e giustizia al bivio
«Non punizioni ma sostegni»

LUCIANO MOIA

eparazioni conflittuali, accu-
se reciproche, bambini che
diventano oggetto di ricatto.

Quante volte in questi ultimi anni
siamo stati costretti a registrare lo
stesso, triste copione. Decine, cen-
tinaia di vertenze tra ex trascinate
per anni, con raffiche di accuse re-
ciproche e minori palleggiati dal-
l’uno all’altra con un esito che, tal-
volta, porta all’allontanamento dei
piccoli per decisione del giudice e
l’inserimento in una struttura d’ac-
coglienza. Scelta che quasi sempre,
non solo potrebbe non risolvere
nulla dal punto di vista del rap-
porto tra i genitori, ma aggravare
nei bambini sofferenze, disorien-
tamento, senso d’abbandono. In
tante vicende, a complicare tutto,
lo spettro dell’alienazione paren-
tale che ora una sentenza della
Cassazione ha messo definitiva-
mente al bando (vedi distico qui
accanto).. 
Una svolta opportuna nella logica
del "supremo interesse del mino-
re"? Oppure un provvedimento che
non cambierà la sostanza del pro-
blema, nel senso che i comporta-
menti finalizzati a mettere in cat-
tiva luce un genitore agli occhi dei
figli da parte del coniuge separato
continueranno ma, semplicemen-
te, non potranno essere definiti "a-
lienazione parentale"? 
Ne parliamo con due esperti, l’av-
vocato Cinzia Calabrese, presi-
dente Aiaf (Associazione italiana
degli avvocati per la famiglia e per
i minori), e il professor Alberto Fi-
gone, docente di diritto di famiglia
a Genova. 
Che significato dare al rifiuto di un
bambino di vedere il genitore se-
parato che, statisticamente, è qua-
si sempre il padre?
Calabrese: non sempre dietro il ri-
fiuto di vedere un genitore, c’è un
condizionamento da parte dell’al-
tro. Adolescenti e preadolescenti
possono avere un pensiero auto-
nomo che deriva dalle esperienze
vissute. E, quando capita, bisogna
agire in modo tempestivo, da par-
te di entrambi i genitori, se davve-
ro tengono al benessere dei figli. 
Perché il rifiuto dovrebbe mettere
in allarme?
Calabrese: perché se non viene cu-
rato potrebbe portare in una pri-
vazione, in un danno per il mino-
re che si ritrova con un genitore so-
lo e questo può aprire la strada a un
disturbo profondo della relazione
familiare che avrà ripercussioni
sulla sua vita. È quindi dovere del
giudice indagare sulle ragioni di
questo rifiuto e ascoltare diretta-
mente il minore. 
I giudici spesso preferiscono affi-
darsi a un esperto, nominando u-
na consulenza tecnica d’ufficio
(Ctu)...
Figone: il giudice dovrebbe proce-
dere direttamente all’ascolto del
minore, ma spesso preferisce de-
legarlo ad un Ctu, con il rischio che
i tempi si allunghino e la risposta
al malessere del minore possa non
essere tempestiva.
E quando spunta l’ombra di un

S

condizionamento? 
Figone: occorre proteggere e tute-
lare i minori come ha evidenziato
la giurisprudenza, e non ricorrere
ad una sindrome che, di per sé, non
spiega nulla. Certo, i comporta-

menti condizionanti esistono al di
là dei nomi. Possiamo parlare di a-
buso di lealtà o ricorrere ad altri si-
nonimi, in ogni caso vanno inda-
gate le cause del rifiuto con un in-
tervento tempestivo e non in una

logica sanzionatoria nei confronti
dei genitori. Interventi radicali
quali l’allontanamento del figlio e
il collocamento in comunità han-
no un impatto pesante, il danno
che si può creare rischia di essere

superiore rispetto al problema che
si vuole risolvere. 
Quale dovrebbe essere allora la
strada più opportuna?
Calabrese: predisporre una serie di
strumenti (quali il sostegno psico-

logico del minore, ed il sostegno al-
la genitorialità  (servizi sociali, con-
trollo sulla personalità del minore,
ecc) per fare in modo che il geni-
tore che "ostacola", possa recupe-
rare la dimensione della genitoria-
lità. Strappare un minore che ha le-
gami e abitudini consolidate in un
determinato ambiente e collocar-
lo in comunità, può indurre a pro-
blemi ben maggiori. La Corte di
Strasburgo per esempio ha san-
zionato più volte le cosiddette "re-
strizioni supplementari", ossia
quelle imposizioni aggiuntive qua-
li incontri protetti tra genitori e mi-
nore, divieti di frequentazione, ecc.
che, di per sé, non permettono di
recuperare la genitorialità. 
Talvolta però l’allontanamento è
inevitabile...
Figone: se dovesse esserci una so-
luzione così radicale, sarebbe  ne-
cessario un preciso progetto per
determinare tempi e modalità di
ripresa della genitorialità. L’im-
portante è non recidere mai il rap-
porto.
Calabrese: sì, è molto importante
intervenire sul genitore oppositi-
vo. Che non vuol dire obbligarlo ad
un percorso terapeutico, giacche il
Tribunale può solo invitarlo ad in-
traprenderlo. Se un genitore si ri-
fiuta e questa scelta viene consi-
derata come pregiudizievole, il giu-
dice può intervenire con una san-
zione  e con il risarcimento del dan-
no per il mancato rispetto del prin-
cipio di bigenitorialità (art. 709 ter),
anche se è lecito chiedersi quanto
sia utile per il ripristino della rela-
zione tra genitori e figli.
Perché non si possono imporre
percorsi per "imparare la genito-
rialità"?
Figone: no, sarebbe quasi un "trat-
tamento sanitario obbligatorio"
fuori dai limiti previsti dalla Costi-
tuzione. La bigenitorialità dev’es-
sere considerata dal punto di vista
del minore, cioè come suo diritto
ad avere entrambi i genitori che se
ne facciano carico. E se i genitori,
o uno di loro, ostacolano il proget-
to, il giudice può privarli o sospen-
derli della responsabilità genito-
riale, può allontanare il minore ma,
ripetiamo, è una strada che non
aiuta a risolvere il problema.
Quando un allontanamento è
davvero necessario? In Italia, se-
condo i dati ministeriali, vengono
allontanati dalle proprie famiglie
oltre 8mila minori ogni anno...
Calabrese: quando siamo di fronte
a violenze, abusi e maltrattamenti
gravi di tipo fisico o psicologico.
Anche se, in questi casi, è preferi-
bile allontanare l’adulto abusante.
Figone: l’allontanamento non do-
vrebbe mai essere finalizzato alla
cancellazione di un genitore. Ri-
badisco la necessità di un proget-
to per mantenere la relazione con
entrambi i genitori. In una relazio-
ne familiare non c’è da "bonifica-
re" nulla, semmai occorre ripristi-
nare una relazione figli/genitori.
Anche l’inserimento in comunità
di un minore deve avvenire con un
progetto definito e tempi certi per
il rientro a casa.
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I PRIMI CAMBIAMENTI DAL 22 GIUGNO

Tribunali per i minorenni, una riforma per tutelare meglio i bambini?

Cosa cambierà con la riforma della
Giustizia nel delicato rapporto tra
tribunali, minori e famiglie disgregate? Il
prossimo 22 giugno primo passo lungo il
percorso che porterà entro il 2024 alla
sostituzione degli attuali Tribunali per i
minorenni con i nuovi Tribunali per la
famiglia e per la persona. Entrerà cioè in
vigore la modifica dell’articolo 403 che
oggi permette l’allontanamento coatto di
un minore dalla famiglia di fronte a un
grave pericolo per la sua incolumità,
violenze fisiche, maltrattamenti, abusi,
abbandono. Purtroppo numerosi
allontanamenti si sarebbero verificati

senza le necessarie verifiche e
soprattutto con metodi violenti, con l’uso
della forza da parte della polizia, con
prelevamenti forzati anche all’uscita della
scuola. Le contestazioni sono state
tantissime. Nella sentenza della
Cassazione del 24 marzo scorso, si dice
con chiarezza che «le esecuzioni coattive
consistenti nell’uso di una certa forza
fisica diretta a sottrarre il minore dal
luogo ove risieda» non sono possono
essere considerate «conformi a uno Stato
di diritto«. Ora, la riforma della giustizia
prevede che l’articolo 403 rimanga ma
con paletti più rigidi. L’aspetto più

importante è il termine per la convalida
del provvedimento da parte della procura
minorile. Oggi non c’è di fatto alcun limite
temporale e poteva capitare – come
purtroppo è capitato – che dopo 4 o 5
mesi non ci fosse ancora alcuna
decisione da parte del giudice. Dal 22
giugno la convalida dovrà avvenire entro
24 ore, pena la decadenza del
provvedimento. Una tutela in più per
l’equilibrio psicofisico di un bambino che,
dopo il trauma dell’allontanamento, non
può sopportare anche la grave incertezza
sul suo futuro derivante dai ritardi
dell’autorità giudiziaria.
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Lo scorso 24 marzo una sentenza della Cor-
te di Cassazione (286/2022) ha pronunciato
una parola definitiva sulla legittimità del ri-
corso alla cosiddetta "alienazione parenta-
le" nelle vertenze giudiziarie riguardanti mi-
nori e genitori separati. La prassi si traduce-
va di fatto in un atteggiamento sfavorevole
verso il genitore collocatario del bambino
nelle separazioni conflittuali (nove volte su
dieci la mamma). Quando il piccolo espri-
meva la volontà di non avere più rapporti
con l’altro genitore (quasi sempre il padre),
scattava nei confronti della mamma l’accu-

sa di "alienazione parentale", cioè di mani-
polazione psicologica del figlio, sollecitato
con esempi, parole, ricordi a senso unico, a
costruirsi una cattiva opinione del padre e
quindi ad esprimere il desiderio di non vo-
lerlo più incontrare. E dall’accusa all’allon-
tanamento del minore verso una struttura
d’accoglienza il passo è risultato breve in
molte circostanze. Nello specifico la Cassa-
zione si è pronunciata sul caso di una mam-
ma romana, Laura Massaro, ne ha annulla-
to la decadenza genitoriale e il trasferimen-
to del figlio minore in una casa famiglia. Non

solo, ha ribadito che i minori devono essere
sempre ascoltati dal giudice e ha spiegato
che il diritto alla bigenitorilità (entrambi i
genitori hanno il diritto e il dovere di occu-
parsi dell’educazione del figlio) va salva-
guardato laddove è possibile. Quindi la fi-
gura genitoriale della madre «non si può ri-
muovere sulla base di apodittiche motiva-
zioni che – spiega il comunicato della Cas-
sazione – richiamano le consulenze tecni-
che, tutte volte all’accertamento dell’alie-
nazione parentale, nonostante la stessa sia
notoriamente un costrutto ascientifico».

Cinzia Calabresi
e, sotto, 
Alberto Figone
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SCENARI
Sulla piazza virtuale
sbocciano e si
consolidano anche 
i fidanzamenti
Il racconto di chi ha
trovato in rete 
un rapporto solido

VIfamigliain COPPIE 10 aprile 2022

Lʼamore arriva con una app
Per tantissimi giovani è ormai la normalità.Tra i 18 e i 30 anni, la metà delle relazioni nasce sui siti di incontri
Scelta da demonizzare? No, sostengono gli esperti ma serve prudenza. Le opinioni di Cantelmi, Capantini, Pirrone

GRETA DIRCETTI 

arianna ha aperto un profilo su
Tinder senza avere grandi a-
spettative, Alessio sull’app ha

trovato la fidanzata, Paolo usa Facebook
dating da quando ancora non si era tra-
sferito in una grande città e Silvia lo ha
fatto per allentare la tensione, lei che è ti-
mida e introversa.
Che sia Tinder, Facebook dating, Meetic,
Badoo, Grindr o Bumble, le app di in-
contri sono la quotidianità dei ragazzi,
che dicono: «Basta demonizzarle, posso-
no diventare un’opportunità». Ogni piat-
taforma è diversa. Lo slogan di Tinder è
match, chat, date. Cioè: becca una com-
patibilità, conversa, incontra. Funziona
con la posizione e si può chattare con l’al-
tro solo se entrambi hanno inviato un
cuore virtuale. Badoo è la più popolare a
livello mondiale e ha una rete sociale
multilingue con mezzo miliardo di uten-
ti. Qui si condividono e votano foto e vi-
deo. Su Bumble sono invece le donne a
decidere se fare la prima mossa e avvia-
re "un match". Come guardare a questi
nuovi percorsi?
«La vita social è parte integrante dei ra-
gazzi – spiega Tonino Cantelmi, psichia-
tra che studia la dipendenza dalla tecno-
logia ed è direttore del Centro don Gua-
nella di Roma –. Anche i social servono
per costruire la loro identità, sono parte
integrante della loro esperienza e del lo-
ro vissuto. La componente erotico ses-
suale gioca un ruolo formidabile negli a-
dolescenti e nei giovani adulti: è la prin-
cipale forma di interazione sentimenta-
le». I ragazzi si inviano i sexyselfie. Non è
sexting, ma sono foto ammiccanti che
vengono caricate, per esempio, su Insta-
gram. «Anche il sexting – osserva l’esperto
– è molto diffuso, oltre la metà degli a-
dolescenti e giovani adulti lo fanno. Dal
loro punto di vista serve per rafforzare la
relazione romantica». Secondo Cantel-

M

mi «sono consapevoli dei rischi eppure lo
usano, è una pratica usuale. Basti pensa-
re che una relazione su due, dal 18 ai 30
anni, nasce attraverso una chat di in-
contri». Durante il primo lockdown il fe-
nomeno è esploso, segnando un più
300%, di app scaricate, soprattutto nei
luoghi dove il virus circolava maggior-
mente: Lombardia, Piemonte, Veneto. E
il ruolo degli adulti in tutto questo? «È
importante che capiscano come intera-
gire con i ragazzi senza giudicarli e so-
prattutto senza scimmiottarli». Perché
«gli adulti – prosegue lo psichiatra – pos-
sono portare la loro parte di esperienze
e di vissuto, senza schiacciare i ragazzi, né
far calare degli ordini dall’alto». Cantel-
mi parla anche di un hashtag, #okboo-
mer, che i più giovani usano per prende-
re in giro gli adulti quando questi cerca-
no di imitarli. Di quarantenni che cari-
cano video, fanno balletti e condividono

foto che ricalcano quelle dei ragazzi, la
realtà social ne è piena. «Questo però non
facilità il rapporto genitore-figlio – pro-
segue Cantelmi –, perché i primi sono ac-
cusati dai secondi di non capirli e di u-
sare strumenti che non sono nati e pen-
sati per loro. I ragazzi si sentono deruba-
ti di qualcosa che gli appartiene».
Ma i diretti interessati cosa pensano del-
le piattaforme? Marianna A. viene da Ber-
gamo e ha 25 anni. Si divide tra studio e
lavoro e il primo lockdown lo ricorda be-
ne: «Eravamo più che zona rossa, erava-
mo blindati. Ho usato le app per noia e
solitudine». Senza grandi aspettative ha
scaricato Tinder e invece proprio qui ha
trovato l’amore. «Di app ne avevo provate
altre prima della pandemia, ma solo co-
me passatempo: cercavo più che altro
conversazioni interessanti, come prote-
sti usare Instagram o YouTube». Anche
Alessio Sambugaro, 28 anni, di Vicenza,

ha iniziato a usare Tinder per gioco e per
conoscere persone fuori dalla sua cer-
chia di amicizie, poi «dopo un paio di
mesi ho conosciuto la mia attuale ra-
gazza e ormai stiamo insieme da due an-
ni». Il suo giudizio è positivo: «É un mo-
do per mischiare le carte e perché no,
non escludo di tornare a usarla o usarne
altre». Se c’è chi si è avvicinato da poco
al mondo del dating online, Paolo dal So-
glio, usa le app da sempre. Lui, 26 anni,
lavora a Firenze, ma per molti anni ha a-
bitato in un paese di provincia. «Volevo
fare nuove conoscenze, non per forza u-
na relazione o solo un’avventura». Silvia
Asaro, 27 anni, era scettica all’inizio, in-
vece ha avuto «esperienze positive e o-
gni persona» le ha lasciato qualcosa di
bello. Aggiunge: «Ho avuto la relazione,
per ora, più importante della mia vita»
Lei viene da Pisa e ha usato le app per-
ché «per una persona timida e introver-

sa sono opportunità, un modo per al-
lentare la tensione e prendere padro-
nanza di sé stessi» e dice che «basta so-
lo uscire dagli schemi e dai preconcetti».
Social e nuove piattaforme restano co-
munque sorvegliati speciali, e nel caso
degli adolescenti lo sono ancora di più.
Laura Capantini, psicologa di Pisa, parla
di «opportunità della tecnologia di am-
pliare le relazioni. Le app e i cellulari so-
no una protesi, un’aggiunta, qualcosa in
più, però bisogna saperle usare». Soprat-
tutto i genitori, raccomanda, «devono re-
stare vigili perché la rete è una finestra
potente sul mondo. Quindi è essenziale
insegnare ai ragazzi ad avere un pensie-
ro critico». L’esperta spiega come il social
entri «nell’intimità delle relazioni. Que-
sto è un messaggio difficile da distingue-
re per i ragazzi, perché vivono così la lo-
ro intimità, che alla fine in realtà non è
più tale». Aggiunge la psicoterapeuta Ce-
cilia Pirrone: «Serve un richiamo alla re-
sponsabilità degli adulti che va al di là dei
social. Sono loro il nostro riferimento da
quando nasciamo. Se un adulto fa un cer-
to uso dei social, non sarà poi credibile a-
gli occhi dei ragazzi». La soluzione è in-
staurare un dialogo onesto tra genitori e
figli, non proibire il cellulare o il social
perché «vuol dire isolare l’adolescente dai
coetanei». Confrontarsi insieme quindi e
imparare a usare questi strumenti perché
«i genitori non sono nativi digitali, men-
tre i figli possono non essere consapevo-
li dei rischi ai quali si espongono».
Mondo virtuale e reale a volte non co-
municano, ma gli strumenti per farlo ci
sono. La pagina internet "Generazioni
connesse" del ministero dell’Istruzione,
ad esempio, offre corsi, tutorial e consigli
a genitori e figli su come approcciare il
web. La rete insomma non va demoniz-
zata, ma nemmeno sottovalutata, la so-
luzione migliore è, come sempre, essere
attenti e sviluppare uno spirito critico.
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IL TEMA
Ascoltare le richieste 
dei figli adolescenti
serve per capire se 
si tratta di un bisogno
inespresso 
di comunicazione o
voglia di trasgressione

GIOVANNA SCIACCHITANO

n Italia circa sette milioni di
persone sono tatuate, ma è u-
na cifra sottostimata anche

perché negli ultimi anni l’età del
primo tatuaggio si sta abbassan-
do. Basti pensare che tra i mino-
renni la percentuale dei tatuati si
aggira intorno al 7-8%.
Sono numerosi i ragazzi che mor-
dono il freno e chiedono ai geni-
tori di poter fare un tatuaggio o
un piercing prima dei fatidici 18
anni. Una moda e un desiderio
che ha radici arcaiche, che a vol-
te mette in crisi mamme e papà,
sospettosi verso questa pratica
quando si è così giovani. Si è par-
lato di questo tema nel corso di
un incontro organizzato dalla
Fondazione Ambrosianeum e
Matarelli dal titolo "Il tatuaggio
nella cultura contemporanea - un
fenomeno di massa per definire
l’identità personale".  In una so-
cietà liquida come la nostra pos-
siamo leggere i segni sul corpo co-
me un tentativo di tracciare una
propria identità, di esprimere il
vero sè. Alessandra Marcazzan,
psicologa e psicoterapeuta dell’I-
stituto Minotauro di Milano, au-
trice qualche anno fa con Gusta-
vo Pietropolli Charmet del libro
Piercing e tatuaggio. Manipola-
zione del corpo in adolescenza
(Franco Angeli) ha affrontato gli a-
spetti delle manipolazioni del
corpo in adolescenza che spesso
preoccupano i genitori.
«Il corpo è il nostro biglietto da vi-
sita e la scelta di tatuarsi nei gio-
vanissimi può essere una pratica
per differenziarsi – ha spiegato l’e-
sperta –. La funzione del disegno
può essere quella di "trattenere"
un ricordo importante, oppure di
rendersi unici e attraenti, in alcu-
ni casi può rappresentare una sor-
ta di autocura per elaborare con-
flitti o persino aspetti traumatici.
Accettare che un figlio voglia ta-
tuarsi può essere difficile per i ge-
nitori perché è un gesto che "rom-
pe" simbolicamente il legame con
l’infanzia, un tempo in cui il cor-
po del bambino è stato forse fin

I

ficile "usarsi" e quindi differen-
ziarsi; per questo pratiche come
il tatuaggio che permettono di
"personalizzare" il corpo, di sen-
tirlo più proprio, affascinano gli
adolescenti».
Nonostante qualche difficoltà,
oggi i genitori sono più disponi-
bili ad accettare il tatuaggio e i ra-
gazzi spesso contrattano con lo-
ro l’età del primo "disegno cor-
poreo". Per i minorenni occorre,
infatti, il consenso informato dei
genitori, che spesso consigliano
ai figli di aspettare la maggiore età

troppo idealizzato e protetto. I
corpi dei più piccoli sono ogget-
to di un forte investimento da par-
te dei genitori, per questo sono
molto curati, a volte fino all’ec-
cesso. Ad esempio, vengono pre-
se molte cautele in più rispetto al
passato perché i figli non si fac-
ciano male giocando o facendo
sport, come a voler preservare a
tutti i costi l’integrità del corpo e
attraverso di essa il legame con il
figlio o la figlia. Ciò implica il fat-
to – osserva ancora Marcazzan –
che per i ragazzi oggi sia più dif-

e di rifletterci bene su.
«Di solito questa richiesta non na-
sce dal nulla – spiega la psicologa
–. Ecco perché è molto importan-
te la comunicazione fra genitori e
figli, soprattutto quando le ri-
chieste degli adolescenti sono e-
spressione di parti molto perso-
nali e profonde che non sempre
collimano con l’immagine e la
rappresentazione che di loro han-
no i genitori. Spesso i ragazzi che
scelgono di comunicare con il
corpo hanno meno facilità a e-
sprimere attraverso il linguaggio
bisogni e motivazioni intime».
Secondo la psicoterapeuta, i ge-
nitori possono raccogliere gli ele-
menti per capire se il desiderio del
tatuaggio ha una connotazione
comunicativa, volta all’immagi-
ne, alla ricerca della bellezza, al-
la cura di sé o ha anche un inten-
to trasgressivo, oppositivo, con la
volontà di infrangere le regole. Se
il corpo è amato o maltrattato. Se
si tratta di una richiesta impulsi-
va, magari su suggestione di qual-
cosa che hanno visto fare ad altri
o dettata dalla moda del momen-
to, oppure se dietro c’è un bisogno
che cova da tempo nel profondo.
«Darsi del tempo è utile per geni-
tori e figli in modo che questo de-
siderio possa sedimentare – sot-
tolinea ancora l’esperta –. Trovo
utile che si concordi con i genito-
ri la scelta del luogo, in modo che
sia sicuro, riflettere bene sul dise-
gno e curarne la scelta. Si può
considerare il tatuaggio una for-

ma di comunicazione profonda,
non verbale, ma che comunque
ha uno spessore e che va inserita
nel suo contesto. Oggi gli adulti
sono più propensi a riconoscere
il valore del tatuaggio, a non con-
siderarlo solo una moda, o una
modalità di imbruttire il corpo,
ma l’espressione di un bisogno di
simbolizzare e di iscrivere nel cor-
po pratiche culturali».
Se incidere la propria pelle ri-
sponde ad una esigenza espres-
siva, è comunque comprensibile
l’atteggiamento di genitori preoc-
cupati nei confronti di una prati-
ca che secondo loro non aggiun-
ge valore alla persona. «Non cre-
do che il negare il consenso o la
frustrazione siano mortificanti in
sé, perché anche il rifiuto si in-
scrive nella dialettica tra genitori
e figli – sottolinea Marcazzan – . È
essenziale, però, tenere aperto il
dialogo, un terreno su cui si pos-
sono scontrare anche posizioni
differenti. Quindi chiedere di ri-
mandare alla maggiore età il ta-
tuaggio è legittimo, purché non
comporti la fine della comunica-
zione e del dialogo. Si tratta di un
limite con cui i figli devono con-
frontarsi e in molte situazioni se
lo aspettano. Il rifiuto motivato
può diventare una sfida, l’occa-
sione per chiarire reciprocamen-
te le posizioni, a condizione di
non denigrare o disprezzare. Si
può presentare ai figli il proprio
punto di vista, spiegando che in
quanto responsabili non ci si sen-

te di autorizzare quella scelta». 
Attenzione, però, dialettica non
vuol dire rinunciare al confronto.
«Oggi si pensa che ascoltare i pro-
pri figli coincida un po’ con l’alli-
nearsi completamente sulle loro
posizioni –  considera la psicolo-
ga –. Questo non è sempre un be-
ne perché l’adolescente per cre-
scere deve differenziarsi rispetto
all’esterno e i genitori devono es-
sere capaci di sostenere la diffe-
renziazione anche quando que-
sto implica qualche grado di con-
flitto. Conflitto che non è neces-
sariamente violento, ma a volte
richiede di sostenere visioni di-
verse e aiutarsi a chiarirle e a spe-
cificarle. Questo è un percorso e-
volutivo, di crescita. È il processo
di soggettivazione, un ingredien-
te del farsi individuo autonomo.
Può succedere, invece, che l’a-
scolto diventi identificazione con
la posizione del figlio, che in que-
sto caso viene ricompreso nel
grande abbraccio genitoriale che
tutto legittima, ma che anche tut-
to confonde».
In conclusione, è necessario arri-
vare a compromessi che non e-
spongano il figlio ai rischi di pra-
tiche effettuate in segreto o di na-
scosto. Con rischi anche dal pun-
to di vista sanitario. Bisogna, poi,
comprendere che, se la richiesta
è davvero sentita profondamen-
te, il tempo può essere utile per
costruire con i genitori una mo-
dalità accettabile.
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«Mi faccio un tatuaggio»
Corpi tra arte e disagio

LA RICERCA

«Sì alla scienza»
da 4 giovani su 5

Sorpresa, 4 giovani su 5 si
fidano della scienza e del

medico di famiglia. Un
dato che smentisce le

stime secondo cui proprio
tra i giovani c’è un alto

numero di no vax. Invece i
risultati sono diversi,

secondo quanto emerge in
uno studio realizzato

nell’ambito del progetto a
cura di un team di

ricercatori dell’Università
di Siena in cui 1.433

studenti tra i 13 e i 19 anni
- provenienti da tutta Italia

-  hanno risposto a un
questionario nell’ambito
del progetto "Fattore J"

promosso da Fondazione
Mondo Digitale in

collaborazione con
Janssen Italia. I dati

emersi rilevano un alto
grado di fiducia nella

medicina e nella scienza.
Per la medicina, l’80%

degli intervistati, su una
scala da 1 a 10, dichiara di

fidarsi almeno 6, il 67%
almeno 7 su 10. Per la
scienza l’85% dichiara

almeno 6 su 10, con
consapevolezza dei
benefici portati da

scoperte scientifiche
innovative. Quando gli
adolescenti hanno un
problema di salute, si

rivolgono innanzitutto ai
genitori e poi, in ordine, a

medici e amici. La maggior
parte valuta positivamente
l’esperienza con il medico:
il 90% indica almeno 6 in
scala 0-10, con punte del

17% di chi indica 10 su 10.

IL PROGETTO SOSTENUTO DA FONDAZIONE EOS E "CON I BAMBINI"

"Traiettorie urbane" per i ragazzi più fragili di Palermo

"Traiettorie urbane". È il titolo del progetto avviato
da Edison, con la Fondazione Eos - Edison
Orizzonte Sociale, e l’impresa sociale "Con i
Bambini" per rafforzare l’offerta sportiva e
culturale rivolta a ragazzi e ragazze di età
compresa tra gli 11 e i 17 anni e alle loro famiglie
che vivono in sei quartieri di Palermo. L’obiettivo
del progetto è stimolare negli adolescenti
consapevolezza e capacità di immaginare e
costruirsi un futuro in un Paese che è
caratterizzato da uno dei maggiori tassi in Europa
di ragazzi che non studiano, non lavorano e non
cercano un impiego (i Neet tra i 15 e 19 anni sono
al 25%), dove la povertà educativa e sociale è in
aumento, soprattutto per i nuclei a basso reddito
e nel Sud Italia (nel 2021 l’abbandono scolastico è
al 13,5% tra i 18 e 24 anni1), e dove, anche
complice la pandemia da coronavirus, negli ultimi

due anni si sono aggravate le condizioni psico-
sociali dei più giovani con un incremento di atti di
autolesionismo, ansia, insonnia e depressione. Da
Danisinni alla Zisa, da Noce a Kalsa, da
Sant’Erasmo a Romagnolo: la Fondazione Eos e
"Con i Bambini" attraverso "Traiettorie Urbane"
intendono promuovere la crescita sociale dei
ragazzi e delle ragazze di Palermo, abbattendo le
barriere fisiche e sociali della città per renderli
protagonisti nel disegno delle loro "traiettorie" di
vita. Un intento che unisce le energie di
associazioni locali attive da tempo, con la
prospettiva di costruire un percorso di evoluzione
della comunità attraverso lo scambio di
competenze, il potenziamento dei centri di
aggregazione e il rafforzamento della rete con
benefici duraturi per le nuove generazioni e più in
generale per la comunità locale.
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LA SALUTE
NEL PIATTO

Caterina e Giorgio
Calabrese

Erbe amare,
a Primavera
più gustose
e benefiche

er ogni cosa c’è il suo momento
[…] c’è un tempo per nascere

[…] un tempo per piantare e uno
per sradicare le piante.» (Qo 3,1-2) La
saggezza delle parole del Qoelet invece
non ha tempo. Tutto è stato creato al
posto giusto nel tempo giusto. Tra le altre
cose, anche le verdure amare di
primavera, che sono perfette per
riattivare il metabolismo e detossinare.
Le erbe amare di primavera consumate
anche nella festa ebraica ma anche nelle
nostre italiche tradizioni, come nella
torta pasqualina della cucina ligure.
Questa originariamente prevedeva l’uso
dei carciofi, molto cari rispetto alle
bietole che furono poi impiegate in
sostituzione. Cicorie, radicchio,
catalogna, puntarelle (germogli di una
varietà di catalogna detta catalogna
spigata) rucola, carciofi, scarola, cime di
rapa, ecc. fanno bene sempre, ma in
primavera è bene prevederne un
consumo maggiore. Tra le tante erbe è

singolare il Marrubio comune
(Marrubium vulgare), una piccola pianta
erbacea perenne della famiglia delle
Lamiaceae.  Usato nell’antico Egitto e
per via del suo, che riporta al termine
ebraico "marrob" cioè amaro, si pensa
possa essere una delle erbe amare della
Bibbia. I vegetali dal sapore amaro
contengono parecchie sostanze
benefiche come la vitamina C, la
provitamina A, clorofilla, inulina, ecc.
che ci aiutano a depurare il nostro
organismo in modo naturale. Rinforzano
il corpo in modo semplice e spontaneo,
in special modo svolgono quest’azione
gli antiossidanti che conferiscono il
caratteristico sapore amaro. La molecola
inulina è comune in tutte le erbe amare.
È un oligosaccaride formato da catene di
fruttosio con una molecola di glucosio
terminale. Fa parte di una famiglia di
fibre alimentari dette fruttani o frutto-
oligosaccaridi. L’inulina ha un sapore
neutro o lievemente dolce, ha una

capacità edulcorante di un decimo
rispetto al saccarosio (zucchero). Come
additivo alimentare serve a dare corpo
all’alimento senza essere
particolarmente evidente il sapore, come
per i gelati senza zucchero. ha una
caratteristica di idrorepellenza per
questo viene impiegato per evitare
l’affioramento del burro di cacao nei
cioccolatini. È un carboidrato
indisponibile, ovvero non digeribile dallo
stomaco umano, se non in minima parte
per questo viene considerata quindi una
fibra insolubile. È uno zucchero di
riserva che radici e rizomi sintetizzano al
posto dell’amido, che queste piante non
producono e non lo immagazzinano.
L’amaro dell’inulina è però benefico per
noi, infatti passando indigerito dallo
stomaco raggiunge l’intestino che viene
stimolato a produrre "batteri buoni"
ovvero in grado di indurre una buona
funzionalità intestinale.  Le erbe, le
verdure e le radici amare sono, a ragione,

considerate salutari. L’amaro agisce sulle
papille gustative e stimola una maggior
produzione di saliva, che è ricca di
enzimi come le amilasi, utili alla
scissione degli amidi. Lo stomaco così
produce più agevolmente gastrina, in
grado di attivare al meglio il processo
digestivo. Vengono infatti stimolati altri
organi come fegato, pancreas, cistifellea,
ecc. Le erbe amare hanno un effetto
antiossidante che si perde se si cuociono
in troppa acqua meglio una cottura a
vapore o una stufatura. Una migliore
digestione consente una migliore
scissione proteica e di conseguenza un
migliore assorbimento di nutrienti,
compresi i sali minerali che aumentano
la loro disponibilità. È lo stesso principio
per cui, a fine pasto specie se è stato un
pasto abbondante e pesante, si consuma
il digestivo amaro a base di erbe amare,
talvolta anche con una varietà dal
numero elevato.
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